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HABEMUS PIPAM
Aria di pipa... habe-
mus Papam, ma an-
che habemus pipam...
chi con la pipa feri-
sce.... con la pipa peri-
sce. Marini impipato
è il simbolo di tutte
le impipature. Prima
o poi tutti vengono
impipati e Franco

Marini è stato impipato a dovere. Si era illuso... la
pipa di San Pio delle Camere... pensava di poter
tornare a Palazzo Madama, bello bello, tomo tomo,
cacchio cacchio. E invece.... toh... che bella impipata
ha preso... Ha reso felici moltissimi... Peccato che non
è stata impipata la Pezzopane, ma non si può avere

tutto nella vita. Così noi abruzzesi possiamo dire con orgoglio: “Habemus pipam!”. E Con quella pipa.... insomma gliel’abbiamo
ficcata dove meritava, la pipa. Così impara. ma tanto, ormai, che impara più? Ma non è stato solo lui ad essere impipato.
E’ stata impipata un bel po’ di altra gente... che adesso starà sicuramente rimuginando tra sé e sé, chiedendosi dove ha
sbagliato. E’ che tanta gente non ha il senso della vergogna e tantissima gente non aveva capito quanto male possono fare
le ginoblate. Ah, tu mi metti in lista Ginoble? E io non ti voto! Tu mi metti in lista Marini? E io non ti voto. Tu mi metti
in lista la Pezzopane? E io non ti voto. Voto i grillini. E’ vero che non li conosco e non so nemmeno che faccia hanno, ma è
meglio far andare in parlamento gente che conosco che gente che conosco anche troppo bene. Così si sono tutti presi la pipa
in quel posto. Adesso tornassero a chiedere di essere votati. Ma andate a farvi una pipa.... Intanto Marini è senza immunità.

Fatte ‘na... pipe, sint’ammà !
Fatte ‘na... pipe, sint’ammà!
‘Nte ce l’appijà, ‘nce pensà!
Li cose orramje va ccuscì,
e manghe tu li pu’ cagnà.
E arbiastemà ‘nte fa sentì,
sendanò la fegure che ci fi
la ggente se n’arcudarà
angore fra cent’anne...
Fatte ‘na... pipe, sint’ammà!
A lu huverne ormaje ‘nce pensà,
‘nnaè pe ta, che ce vu fa...
e anche a lu senàte ormaje...
statte ‘nghe ssi huaje....

Fatte ‘na pipe e fàttela bbone,
fatte ‘na pipe e fàttela bbelle.
huarde la pipe, sinde lu sone,
pinze a Tumasse a la surelle,
hasse c’arscite a fasse vutà,
tu hi ‘rmaste Don Falecucce,
statte cujète, statte a la cucce
La candedatùre, quant’ere belle,
ma oramaje che se na jte
e che la feste a prubbje finite,
arpièghe li scialle, arcàle,
da lla piante, ha finite male
e po j’ angore pegge.

E’ quasse la legge
e tu lu sapìje.
Fatte ‘na pipe, sint’ammà,
‘nte ce la pijà, ‘nge penzà.
Ma mo’ tu te n’ghizze?
A che serve? Che cagne?
A che serve ssa lagne?
Fatte ‘na... pipe, sunt’ammà!
‘Nce penzà... ‘nce penzà...



Diario di una elettrice di sinistra

Buona la prossima

Caro Diario, sono triste e sconsolata, quasi come Manola
Di Pasquale. Che ha fatto bene ad andarsene. Tutti mi
dicevano: “Turati il naso, ma vota PD”. E io ci ho provato,
ci ho provato. comenonci ho provato?Ci ho provato. Ci ho
provatointutti imodi.HopensatoaCavallariecihoprovato.
Ma poi pensavo a Ginoble e disperavo di poterci riuscire, a
turarmi il naso, dico. Pensavo a Melarangelo e ci provavo
a turarmi il naso, ma poi pensavo a Franco Marini e
disperavo di poterci riuscire. Ci ho provato fino all’ultimo
momento, pure dentro lacabina elettorale.Ho tirato fuori il
mio fazzoletto, l’ho portato all’altezza del naso e ho turato
le narici, poi ho provato a votare, prima con la sinistra, poi
con la destra.Ma comesi può fare a riuscire a votare con la
destra la sinistra? Allora ho provato a fare il contrario. Ho
provato a turarmi il naso con destra e a votare la sinistra
con la sinistra. Ma non ci sono riuscita lo stesso. Così alla

E’ andata male, ma sarà buona la prossima. Paolo Gatti,
gambizzato dal voto nelle appena passate elezioni, dà
appuntamento alla prossima ai suoi appassionati seguaci,
tutti fratelli e sorelle d’Italia. Ma la prossima volta non farà
la campagna elettorale a piedi. Ha già acquistato una
motocicletta, rombante, a non si sa quanti cilindri e sarà
un’altra storia. Lui non è abituato a perdere ed è pronto a
prendersi una rivincita. Avanti tutta... dai gasssss.

fine, Berlinguer abbia pietà di me, ho rinunciato. Ho ripiegato la scheda e l’ho messa nell’urna bianca
come me l’avevano data. Perché anche a votare Grillo non ci sono riuscita. Non sarei riuscita più a
dormire la notte per tutti i cri cri ci che mi sarebbero risuonati nelle orecchie. Caro diario, spero che tu
riesca a perdonarmi.



Luciano 2. La vendetta
Ah D’Alfò, ma che ti sei mes-
so in testa? La domanda è
retorica. Lo sanno tutti quel-
lo che si è messo in testa
Luciano D’Alfonso dopo le
recenti sentenze (assoluto-
rie?) della magistratura.
Vuole la vendetta, e non
importa che sia fredda (co-
me si dice che debba es-
sere per risultare più pia-
cevole) o calda (al motto di
venga presto e venga be-
ne). Luciano D’Alfonso si
sta già preparando e altri
scherzi della magistratura a
parte (magari con altre cla-
morose accuse) è pronto a
gustare i frutti della sua
vendetta. Non puntando a
fare il sindaco, ma il presi-

L’uomo fortunato che trovò
in un solo uovo due tuorli
in un piatto si affrettò a porli
e che doveva farne poi pensò.
Era un segno del destino,
ma non indugiò a rimirare,
su quel che si doveva fare
progettò un disegno sopraffino.
Quel che la natura suggeriva
con il sorprendente segnale
era di poter curare il male
di cui tanto Teramo soffriva.
Indicava il modo per potere
i teramani far guarire
ed evitare di farli finire
dove cessano l’essere e l’avere.

dente della Regione Abruzzo, come si apprestava a fare quando venne
azzoppatto dalle inchieste. E’ sicuro di far fuori Gianni Chiodi “il bello”,
il cocco di Silvio. Sta già facendo le prove generali e disegnando la sua
strategia elettorale, provando il tono dei sei suoi comizi e la campagna
di disinfestazione dai grilli all’interno della sua area di riferimento politico:
il centrosinistra. “Votate compatti” sarà il suo motto., Lo griderà dai palchi
di tutto l’Abruzzo.

L’uomo a cavallo
La finanza indaga e perquisisce, ma quando
un uomo in sé è a cavallo è a cavallo. Non
sopra un asino, in sella ad un cavallo. “Io
sono a cavallo, comunque a cavallo” si
dice per dire che si è tranquilli. E
quando si è tranquilli, si è tranquilli.
Cipro o non Cipro, Di Pietro o non Di
Pietro. Che cavolo! Carmine è a ca-
vallo, e non è un cavillo, galoppa e
trotta senza preoccupazioni in un bel
maneggio ben recintato e senza alcun
timore che il cavallo possa imbizzar-
rirsi e trascinarlo in una corsa perico-
losa. Un, due, tre... il cavallo fa perfino
passi di danza, mostrando di essere
ben addestrato, come tutti i cavalli
allevati a Cipro e dintorni. Che cavolo,
questo sì che è un cavallo. un vero cavallo. Ben
domato e ben addestrato. “Io sono a cavallo!”

L’UOMO CHE
TROVO’

DUE TUORLI
IN UN UOVO

Gli venne subito in mente
ciò che si doveva fare,
unire i due tuorli e organizzare
una grande unica frittata.
Ci sarebbe stata una festa
e non sarebbe certo risultata
proprio del tutto indigesta,
se tutti l’avessero mangiata.



Un attor comico e una spalla
19 marzo 2013

differente, una proposta intelligente, un sapore di qualità differente, un parto della
fantasia, una virgola di autonomia da un copione che sembrava essere stato scritto
troppi decenni fa, mai una deviazione da un percorso fin qui compiuto, che ci ha
portati in tanti vicoli ciechi. Lotto zero... imminente apertura... difficoltà del
momento... crisi... Ponte Vezzola... mancanza di una discarica... Tia e Tarsu...
tasse... responsabilità del governo... patto di stabilità... abbiamo fatto... abbiamo
detto... ipogeo... parole, mozziconi di frasi, barlumi di un pensiero minimalista,
sintomi di una crisi di identità. Ogni tanto un flash, che ci proponeva delle immagini
sorprendenti, che, nel quadro di una totale, assoluta, incapacità di visione del futuro,
sembravano le fotografie di un album incredibile. Chiudendo gli occhi, era possibile
vedere, con l’immaginazione, il sindaco Brucchi con tanto di berretto giallo, in giro

ad ispezionare cantieri per controllarne l’andamento
come un capomastro diligente.

Dall’incredibile e paradossale duetto a cui ho
assistito ho tratto alcune considerazioni. Non è vero
che l’elettorato ha sempre ragione, anzi, spesso ha
torto. Gli elettori sbagliano spesso. Se non
sbagliassero, gli italiani non voterebbero ancora
Berlusconi dopo tutto il disastro che ha combinato.
Se avessero sempre ragione, gli elettori teramani
non avrebbero, sbagliando, scelto Brucchi come
sindaco e, se non avessero una pertinace tendenza
a perseverare nei loro sbagli, non lo conferme-
rebbero sindaco alle prossime elezioni. Invece è
assai probabile che torneranno a sbagliare e a
rieleggerlo. Ma è anche vero che, se avessero votato
Albi invece che Brucchi, gli elettori avrebbero
sbagliato ancora di più. Perché se c’è una certezza,

questa ci dice che l’alternativa non può essere tra due errori, di maggiore o minore
gravità, ma tra un errore e un non errore. E’ importante quindi che la possibilità di
scelta si basi su alternative credibili. Se, quindi, è certo che Teramo non si salverà,
anzi peggiorerà la propria condizione (avviandosi ad una completa perdizione),
rieleggendo a sindaco Brucchi, è altrettanto certo che sarà assai ridotta la possibilità
di non rieleggerlo se chi ha il compito di proporre alternative non lo fa e non ne
propone di valide e credibili.

Per sperare di salvare questa città, sono perciò necessarie due condizioni: in
primis, non rieleggere Brucchi, in secundis, poter scegliere qualcuno più valido e
capace che lo sostituisca e gli succeda. Ma chi dovrebbe assumersi il compito di
individuare, e proporre, qualcun altro di maggiori capacità se ne sta assumendo il
carico? No. Non solo non lo sta facendo, ma è lontano mille miglia dal farlo e dal
poterlo fare. Con i nomi che circolano attualmente nello schieramento di
centrosinistra non è che si potrà andare molto lontano. Il quasi plebiscito grillino
difficilmente è ripetibile in un’elezione amministrativa, in cui il punto di riferimento
non può essere un guru genovese che scrive sul web, ma deve essere un
personaggio locale in carne ed ossa che rappresenti figurativamente una possibilità
di cambiamento. Le liste civiche difficilmente riusciranno a comporsi in una unità
di intenti e di programmi che superi la separazione dei distinti e dei contrapposti e
quindi della frammentazione.

Ergo? Difficile individuare una soluzione che possa impedire altre occasioni,
per un attor comico e la sua spalla, in una televisione locale complice e compia-
cente, di duettare come piccioncini e di recitare il loro copione, facendo finta
l’uno di intervistare e l’altro di farsi intervistare.

Elso Simone Serpentini

Solitamente non seguo le televisioni locali. Nemmeno quando sono a Teramo.
Non le seguo da tempo, per una forma di ritrosia che affonda le proprie radici in
un dissenso maturato dopo aver visto ristretti gli spazi riservati all’indipendenza di
chi sulle televisioni locali prova a fare del giornalismo libero, senza riuscirci. Ma
ogni tanto uno sguardo lo do, alla ricerca di qualche segno di novità (che non
arriva mai), o di qualche spiraglio che mi consenta la speranza in qualche cam-
biamento. L’altra mattina sono capitato, per caso, su un siparietto che mi ha
divertito, ma mi ha anche indispettito. Era un duetto comico. C’era un allampanato
personaggio, seduto su un trespolo, che su un canale di una televisione locale
faceva domande al sindaco di Teramo Maurizio Brucchi. Domande... definirle
domande, mi pare troppo. Non erano domande, anche se le frasi pronunciate
finivano qualche volta, nemmeno sempre, con
un tono che richiamava quello che si usa quando
si fa una domanda. Ma una domanda è un’altra
cosa. Anche il domandare per sapere, diverso
dal domandare per ottenere, deve avere determi-
nate caratteristiche, del tutto diverse dalle battute
di una spalla che hanno per fine quello di solle-
citare le risposte di un attor comico.

Il duetto a cui ho assistito l’altra mattina era,
invece, assai simile a quello di un comico e della
sua spalla. Uno pseudo-intervistatore fingeva di
fare domande e in realtà si prestava alle esigen-
ze del sindaco Brucchi di giustificare e di spie-
gare tutto il giustificabile e tutto lo spiegabile
(dal suo punto di vista), fornendogli la possibilità
di farlo in tutta tranquillità, senza il minimo senso
critico, e senza dover temere alcun contrappunto
o alcuna obiezione. Il sedicente intervistatore non faceva altro che porgere il
destro alle battute del sindaco, il quale, con un tono davvero non molto dissimile
da quello di un attor comico, rispondeva a domande che non erano domande con
risposte che non erano risposte. Un attor comico e la sua spalla. L’attor comico
sciorinava il suo repertorio infilando una successione stantia di luoghi comuni, di
consuete giustificazioni, di ammissioni di colpa, di promesse, di annunci, di tronfi
autocompiacimenti per vantati successi, di coniugazioni di verbi al futuro. La sua
spalla continuava a porgergli la battuta, in qualche caso assumendo perfino il
ruolo del suggeritore, quando gli pareva che il suo partner avesse dimenticato
qualcosa o stesse per farlo.

A parte questo aspetto formale, di una intervista che non era un’intervista,
devo dire che l’impressione che ho ricavato da quanto il sindaco Brucchi veniva
dicendo è stata penosa. Perfino l’amministratore di un condominio di periferia
avrebbe mostrato una più ampia visione d’insieme delle problematiche inerenti
alle materie oggetto della sua opera di amministratore. Ho capito così - sarebbe il
caso di dire che ho capito ancora meglio - come mai Teramo si trovi attualmente
in uno stato di comatoso degrado e disperi di potersi salvare da una definitiva e
irreversibile condanna alla decadenza.

Il sindaco Brucchi, supervotato dai teramani nelle ultime elezioni amministrative,
e probabile vincitore delle prossime, annaspava tra ragionamenti di corto respiro
ed esposizioni di una banalità sconvolgente, non riuscendo mai ad elevarsi di una
sola spanna dal piano di una piatta considerazione del reale, a volte perfino distorta
a causa di un esagerato “amor di parte”. Mai uno spunto, mai un tentativo di volo
d’aquila, mai un sussulto, mai un salto di qualità, mai un cambio di passo, mai una
prospettiva nuova e geniale per questa nostra città sofferente, mai un’idea


